
   

 

Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, 

per entrare in possesso della gloria 

del Signore nostro Gesù Cristo.  

II Domenica del T.O. 

16.01.2022 

Anno 5 

N. 17 

Tempo Ordinario - tempo pedagogico - tempo della vita 

Il “tempo ordinario” è un tempo liturgico un po’ particolare: apparentemente “noioso”, 

ordinario appunto, molto lungo, sembra un po’ un riempitivo tra i restanti tempi forti 

dell’anno: Avvento-Natale, Quaresima-Pasqua. Quasi come i giorni feriali tra due 

domeniche. Ma la Chiesa, che è madre e non fa mai nulla a caso, non poteva fare un tempo 

“di riempimento”. E infatti non lo è. 

Il “tempo ordinario”, detto nei libri latini “per annum”, è un tempo importantissimo, 

perché, appunto, è ordinario, ma non nel senso di banale, quanto di quotidiano. L’anno 

liturgico rispecchia la nostra vita: ci sono dei momenti di “luce” (il Natale), che riusciamo ad 

accogliere solo se ne sentiamo la mancanza (l’Avvento), poi questa luce illumina le nostre 

cose (la Quaresima) fino a purificarle e a farle 

nuove (la Pasqua e la Pentecoste). E il resto? Il 

resto è il tempo “normale”, quello in cui si 

svolge realmente la nostra vita, e dove si 

svolge e costruisce realmente il Regno di Dio e 

il nostro essere uomini e donne a immagine e 

somiglianza di Dio. 

Mentre i tempi forti sono tempi “pedagogici”, cioè mirano a risvegliare un determinato 

aspetto della nostra fede nella nostra vita, il tempo ordinario invece venera il mistero di Cristo 

nella sua globalità, nello svolgersi della vita nuova illuminata dallo Spirito Santo.  Perché 

l’anno liturgico non è un compito ecclesiastico, ma è una persona, Gesù Cristo, presente come 

memoria, presenza e profezia. 
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Commento al Vangelo  
Festa un po' strana, quella di Cana di Galilea: lo sposo è del tutto 

marginale, la sposa neppure nominata; protagonisti sono due invitati, e 

alcuni ragazzi che servono ai tavoli. Il punto che cambia la direzione del racconto è il vino 

che viene a mancare. Il vino nella Bibbia è il simbolo dell'amore. E il banchetto che è andato 

in crisi racconta, in metafora, la crisi dell'amore tra Dio e l'umanità, un rapporto che si va 

esaurendo stancamente, come il vino nelle anfore. Occorre qualcosa di nuovo. Vi erano là 

sei anfore di pietra... Occorre riempirle d'altro, finirla con la religione dei riti esterni, del 

lavarsi le mani come se ne venisse lavato il cuore; occorre vino nuovo: passare dalla religione 

dell'esteriorità a quella dell'interiorità, dell'amore che ti fa fare follie, che fa nascere il canto 

e la danza, come un vino buono, inatteso, abbondante, che fa il cuore ubriaco di gioia (Salmo 

104,15). 

Il Vangelo chiama questo il “principe dei segni”, il capostipite di tutti: se capiamo Cana, 

capiamo gran parte del Vangelo. A Cana è il volto nuovo di Dio che appare: un Dio inatteso, 

colto nelle trame festose di un pranzo nuziale; che al tempio preferisce la casa; che si fa 

trovare non nel santuario, nel deserto, sul monte, ma a tavola. E prende parte alla gioia degli 

uomini, la approva, si allea con loro, con l'umanissima, fisica, sensibile gioia di vivere; con il 

nudo, semplice, vero piacere di amare; che preferisce figli felici a figli obbedienti, come ogni 

padre e madre. Il nostro cristianesimo che ha subito un battesimo di tristezza, a Cana riceve 

un battesimo di gioia. 

Maria vive con attenzione ciò che accade attorno a lei, con quella «attenzione che è già 

una forma di preghiera» (S. Weil): «non hanno più vino». 

Notiamo le parole precise. Non già: è finito il vino; ma loro, 

i due ragazzi, non hanno più vino, sta per spegnersi la loro 

festa. Prima le persone. E alla risposta brusca di Gesù, 

Maria rilancia: qualunque cosa vi dica, fatela! Sono le sue 

ultime parole, poi non parlerà più: Fate il suo Vangelo! Non 

solo ascoltatelo, ma fatelo, rendetelo gesto e corpo, 

sangue e carne. E si riempiranno le anfore vuote del cuore. 

E si trasformerà la vita da vuota a piena, da spenta a fiorita. 

Il mio Gesù è il rabbi che amava i banchetti, che soccorre 

i poveri di pane e i poveri di vino. Il Dio in cui credo è il Dio 

di Gesù, quello delle nozze di Cana; il Dio della festa e del 

gioioso amore danzante; credo in un Dio felice, che sta 

dalla parte del vino migliore, del profumo di nardo 

prezioso, dalla parte della gioia: la felicità di questa vita si pesa sul dare e sul ricevere amore. 

       Padre Ermes Ronchi 

 



Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani 

18-25 gennaio 2022 

La Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani è un’iniziativa ecumenica di preghiera nella quale 

tutte le confessioni cristiane pregano insieme per il raggiungimento della piena unità che è il volere 

di Cristo stesso. Questa iniziativa è nata in ambito protestante nel 1908 e nel 2008 ha festeggiato il 

centenario. Dal 1968 il tema e i testi per la preghiera sono elaborati congiuntamente dalla 

commissione Fede e Costituzione del Consiglio Ecumenico delle Chiese, per protestanti e ortodossi, 

e dal Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani, per i cattolici. 

Quest’anno il tema della Settimana vuole essere un invito per i cristiani ad essere un simbolo come 

la stella, che conduce tutti i popoli verso Cristo, il mezzo attraverso il quale Dio guida tutti i popoli 

all’unità. 

“In oriente abbiamo visto apparire la sua stella 

e siamo venuti qui per onorarlo”  

(Matteo 2,2) 

Preghiera 

Signore, noi non sappiamo se i Magi alla partenza dall’Oriente fossero tre, né se altri si siano aggiunti in 

cammino. Sappiamo però che da subito si sono mossi come “un cuore e un’anima sola”. Possano le 

nostre chiese e le nostre comunità convergere unanimi verso l’unico Signore delle nostre vite.  

Signore, noi non sappiamo chi dei Magi ha visto per primo la stella, sappiamo che insieme l’hanno 

seguita, insieme sono giunti a Gerusalemme, e insieme hanno adorato il Dio fattosi uomo. Possano le 

nostre chiese dimenticare chi è primo tra i discepoli del Signore e insieme giungere alla pace e 

all’adorazione del mistero dell’incarnazione.  

Signore, noi non sappiamo chi fosse la guida di quella carovana, né se ci sia stata un’alternanza di capi-

carovana. Sappiamo però che la carovana è giunta insieme a Gerusalemme e insieme si è diretta fino a 

Betlemme. Possano le nostre chiese essere docili ai loro pastori e, assieme a loro, essere ancor più docili 

al Pastore dei pastori.  

Signore, il vangelo ci parla anche di un Divisore, che cerca di insinuare la divisione e il sospetto nel gruppo 

in cammino. Possa- no le nostre chiese testimoniare che Colui che ci unisce, il Cristo, è più grande e più 

forte di colui che ci divide.  

Signore non sappiamo di quale dei Magi fossero i doni. Sappiamo che insieme aprirono gli scrigni del loro 

cuore e con il cuore offrirono l’oro, l’incenso e la mirra. Possano le nostre chiese offrirti il dono dell’unità 

che discende da te, dono reso prezioso come l’oro, profumato come l’incenso, glorioso come la mirra.  

Signore, noi non sappiamo chi dei Magi ebbe il sogno di non ritornare dal Divisore. Sappiamo però che 

insieme tornarono al loro paese per un’altra via, quella che non passa più dal Divisore. Possano le nostre 

chiese intraprendere quella via, la sola che può farci ritrovare il “nostro paese”, il paese della comunione 

che il Signore ci ha chiamato a vivere e attraverso la quale ci condurrà alla vita piena.  

  Amen  

 



GENNAIO  2022 

 
 

 

 

DOMENICA DELLA PAROLA DI DIO 

23 GENNAIO 2022 

Beato chi ascolta la parola di Dio 

Il testo che Papa Francesco ha scelto per la Domenica della Parola di Dio è fortemente 

espressivo per la vita della comunità cristiana.  

…La comunità cristiana diventa il luogo privilegiato dove poter ascoltare e vivere di questa 

Parola, perché nella comunità i cristiani sono realmente fratelli e sorelle che si sostengono l’un 

l’altro vivendo l’amore. La Domenica della Parola di Dio, come si può notare, permette ancora 

una volta ai cristiani di rinsaldare l’invito tenace di Gesù di ascoltare e custodire la sua Parola 

per offrire al mondo una testimonianza di speranza che permetta di andare oltre le difficoltà 

del momento presente. 

 (dalla prefazione del sussidio liturgico pastorale di Mon. Rino Fisichella) 

 
 

 

        

 

 
LUN 17 ore 18.30 Rinnovamento nello Spirito a San Pio X 

 

 
GIO 20 ore 20.30 Carismatici a San Pio X  

 
DOM 23 Domenica della Parola di Dio 

 

 
Si ricorda che, a causa del rapido espandersi dell’epidemia da coronavirus, 

 tutte le altre attività sono sospese fino alla fine di gennaio. 
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PARROCCHIA GESÙ LAVORATORE 
Via don L. Orione, 3 – 30175 Marghera (VE) 

tel. 041 920025 

e-mail: g.lavoratore@virgilio.it   

  

PARROCCHIA SAN PIO X 
Via Nicolodi, 2 – 30175 Marghera (VE) 

tel. 041 7792910  

e-mail: spioxmarghera@gmail.com 

  
ORARIO SS MESSE 

Giorni feriali ore 18.00 
Prefestivi ore 18.00 
Giorni festivi ore 10.30 

  

ORARIO SS MESSE 
Giorni feriali ore 7.45 – 18.00 
Prefestivi ore 18.00 
Giorni festivi ore 8.00 – 10.00 

  
Nei giorni festivi Santa Messa alle ore 18.30 per tutte le parrocchie di Marghera presso 

la chiesa dei “SS. Francesco e Chiara”   

 


	Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani
	Preghiera

	Domenica della Parola di Dio
	Beato chi ascolta la parola di Dio


